
Il presidente della Repubblica parla a Torino 
all'inaugurazione dell'anno accademico 
e fa capire le ragioni del supervertice 
al Quirinale dopo l'allarme sul rischio di golpe 

«Viviamo un momento faticoso, si intersecano 
fatti di violenza e atti diversi 
incuneati per turbare o agitare il paese» 
Il rettore chiede aiuto per l'ateneo subalpino 

Scalfaro teme chi pesca nel torbido 
«Tempi duri e difficili, più travagliati che nel dopoguerra» 
A Torino per l'inaugurazione dell'anno accademi
co, Scalfaro fa capire le ragioni per cui, lunedì scor
so, convocò il supervertice al Quirinale. Il momento 
è «duro, faticoso e difficile», dice, gli atti «di violenza» 
si incrociano con i gesti di chi tenta di «incuneare» 
negli italiani «turbamento e agitazione». Qualcuno 
pesca nel torbido, insomma, e Scalfaro commenta: 
viviamo tempi più travagliati che nel dopoguerra. 

VITTORIO RACONE 

M ROMA. Attraversiamo un 
momento -duro, faticoso e 
difficile», più travagliato di 
quello che l'Italia visse nel 
dopoguerra: perche- c'è chi 
«incunea», in un paese già in
stabile, azioni che mirano ad 
intossicare l'atmosfera politi
ca e la convivenza civile. A 
sette giorni dal supervertice 
del Quirinale, e dopo l'osten
tato silenzio di Copenhagen. 
Oscar Luigi Scalfaro spiega 
per quale motivo lunedì 18 
ottobre abbia assunto una 
iniziativa senza precedenti 
nella storia della Repubblica. 
In Danimarca, alle d o m a n d e 
dei giornalisti, aveva opposto 
il «no comment». Ieri mattina 

a Torino, dove ha partecipa
to all'inaugurazione dell'an
no accademico, ha chiarito 
le sue ragioni, finora affidate 
ai comunicali ufficiali. 

«lo - ha detto il c a p o dello 
Stato a professori e studenti 
riuniti nel Teatro regio - sono 
negato al pessimismo. Però 
constato una realtà: viviamo 
un momento duro, faticoso e 
difficile, nel quale si interse
cano vari problemi, fatti di 
violenza, o di chi incunea alti 
diversi, idonei a turbare o 
agitare il paese». Più tardi, ri
spondendo a un giovane nel
la sede della facoltà di Eco
nomia e commercio, ha ag
giunto: «Non voglio richiama

re facili analogie. Ma quando 
esplose la guerra, essendo 
noi ancora studenti, ci cad
dero addosso alcune difficol
tà. Le difficoltà di oggi, per i 
giovani, sono enormi, e infi
nitamente più grandi di 
quando noi eravamo sui 
banchi di scuola». 

Parlando a Torino, Scalfa-
ro ha ripetuto più volte il suo 
allarme per la crisi economi
ca, la disoccupazione che 
cresce, le nuove generazioni 
che rischiano di rimanere 
«senza speranze». Ma cam
peggiano, tra i motivi di 
preoccupazione, i troppi epi
sodi misteriosi, probabil
mente non estranei al rime
scolamento profondo avvia
to nei ranghi dei servizi di in
formazione. Gli artificieri del
la tensione continuano a 
piazzare bombe. l'Italia assi
ste a un crepitìo di «rivelazio
ni», vere o presunte, senza 
precedenti. In questo clima il 
governo e il Quirinale, col 
vertice dell'altro lunedi, han
no tentalo di reimporrc un 
«primato della politica», e 
qualche elemento di visibilità 
e chiarezza nella vita istitu

zionale. L'aria e intossicata, 
spiega ora Scalfaro. E nelle 
sue professioni d'ottimismo, 
si legge l'invito costante ai 
senso di responsabilità. 

Davanti al rettore dell'uni
versità, Umberto Mario Dian-
zani, al filosofo Norberto 
Bobbio e all'amministratore 
delegato della Piai, Cesare 
Romiti, il presidente ha illu
strato i suoi timori. Poco pri
ma, Dianzani aveva spiegato 
le difficoltà dell 'ateneo su
balpino (giunto al 590esimo 
anno di vita). «Comprendo le 
difficoltà dello stato - aveva 
protestato Dianzani - , ma 
credo che sia arrivato il tem
po di pensare, oltre al Sud 
che non decolla nonostante 
gli aiuti, anche al Nord che ri
schia di crollare». 

Un vero e proprio appello 
al governo, insomma, perchè 
si impegni sul versante della 
politica universitaria. Scalfa
ro non ha risposto sul mo
mento. Si e limitato a dire: 
«Le critiche fatte allo stato e 
giusto che siano disseminate 
e arrivino anche a me». Ma 
più tardi, d o p o aver raggiun
to sottobraccio a Bobbio la 

sede della facoltà di Econo
mia e commercio, e dopo 
avere ascoltato il saluto del 
preside della facoltà, Daniele 
Ciravcgna, si e concesso una 
•battuta cattiva». «Voi lamen
tate di non riuscire a dialoga
re col governo - ha detlo - . 
Ma in questo governo i mini
stri degli esteri, della giusti
zia, del tesoro, del bilancio, 
delle finanze, dei rapporti col 
parlamento sono tutti docen
ti universitari. Il problema del 
dialogo, perciò, e in fami
glia». 

Solo una facezia, bonaria. 
In realtà Scalfaro ha accolto 
le preoccupazioni espresse 
dal mondo universitario, do
centi e studenti. «Sono dispo
sto a fare da ambasciatore -
ha offerto - nei confronti del 
governo. Ciò e possibile an
che in (orma privata, senza 
creare grandi attese. E lo può 
fare anche il rettore, o qual
cuno di voi». L'importante, 
ha concluso, è che «pur nelle 
difficoltà attuali di quadratu
ra dei conti si faccia di tutto 
per non spegnere la speran
za dei giovani». 

La relazione all'assemblea dei vescovi non evoca le vecchie formule dell'unità 

Il card. Ruini fa sperare ancora la De: 
«Scelte politiche in base alle situazioni» 
Il Papa, nel suo messaggio, e il cardinale Ruini, nella 
sua relazione introduttiva all'assemblea dei vescovi, 
hanno richiamato i cattolici a testimoniare i valori 
cristiani pur nella distinzione tra fede e politica. La 
crisi che il paese attraversa e economica e politica, 
ma, soprattutto, «culturale, etica e religiosa». Preoc
cupazione per l'instabilità del paese e per il cresce
re della disoccupazione. 

ALCESTE SANTINI 

im CITTA DEL VATICANO. Nel 
•momento non facile che il 
Paese sta vivendo» - ha detto il 
Papa nel messaggio inviato ai 
vescovi riuniti da ieri pomerig
gio in assemblea a Collevalen-
za, in Umbria - «i fedeli laici 
sono chiamati a vivere il loro 
protagonismo nel mondo eco
nomico, sociale e politico, illu
minati dalla dottrina sociale 
della Chiesa e dal Vangelo». 
Nessun accenno, quindi, alla 
vecchia formula dell'unità po

litica dei cattolici, ma un invito 
forte a questi ultimi perchè, es
sendo anche cittadini, sappia
no testimoniare i valori cristia
ni nella società in cui vivono. 
Giovanni Paolo II ha, al tempo 
stesso, sollecitato la Chiesa ad 
«indicare nel Vangelo il fonda
mento solido per affermare la 
dignità inviolabile di ogni per
sona umana» e ad operare per 
•far ritrovare ai cattolici nella 
fede in Cristo la ragione ultima 
e la risorsa inesauribile per un 

impegno di servizio al bene 
comune ed a mostrare nella 
partecipazione responsabile 
alla vita sociale e politica una 
forma esigente di carità». 

Nel farsi interprete di questa 
linea pontificia, il presidente 
della Gei, card. Camillo Ruini. 
ha detto ieri, nella sua relazio
ne introduttiva, che occorre es
sere «ben consapevoli della di
stinzione tra Chiesa e comuni
tà politica e di quanto essa gio
vi alla causa dell'evangelizza
zione», precisando che «la 
Chiesa rispetta e rispetterà con 
intima convinzione la legittima 
autonomia di quanti agiscono 
sul terreno civile e la doverosa 
distinzione delle competenze 
e delle responsabilità». Ha, tut
tavia, rilevato che «l'impegno 
dei cristiani, e specialmente 
dei laici, in ogni ambito della 
vita sociale, compresa la politi
ca, devono ricordare di trovarsi 
in sincera e operante sintonia 
con la dottrina della Chiesa, 
che fa parte a pieno titolo del-
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l'evangelizzazione». Neppure il 
card. Kuini Ila tallo ricoisu alla 
vecchia e logora formula del
l'unità politica dei cattolici, nò 
ha usato l'espressione sostitu
tiva coniata nel maggio scorso, 
vale a dire la «tensione unitiva» 
dei cattolici, ma ha invitato 
questi ultimi a non dimentica
re che il loro punto di riferi
mento, per le loro scelte sociali 
e politiche, rimane la dottrina 
sociale della Chiesa. E ciò per
chè - ha spiegalo Ruini - «la 
Chiesa non può in alcun modo 
rinunciare a proporre il suo in
segnamento morale e sociale, 
anche per quanto riguarda 
l'ordine politico, avendo pre
sente il concreto delle situazio
ni». Nella sostanza, il discorso 
non è di molto cambiato se 
non nel fatto che, non essendo 
chiaro quale sarà il futuro della 
De e delle sue possibili allean
ze, la Chiesa ritiene opportuno 
rivolgersi a tutti i cattolici. Non 
è slato, però, compiuto quel 

salto di qualità in base al quale 
la Chiesa, pur rivendicando il 
diritto più che legittimo di far 
sentire la sua voce in materia 
morale e sociale, avrebbe do
vuto precisare, come il Papa 
ha detto in altre occasioni, che 
non intende identificarsi con 
alcun partito neppure con 
un'aggregazione di ispirazione 
cristiana. 

Rimane, in ogni modo, forte 
la «preoccupazione» della 
Chiesa - ha detto il card. Ruini 
- per «le vicende del nostro 
Paese che continuano ad esse
re caratterizzate da acuta in
certezza e instabilità». E, inol
tre, «il sistema politico è inve
stito sia dalla questione morale 
che dalla questione sociale». E 
«l'aspetto più rilevante e più 
doloroso della questione so
ciale è la perdita o la precarie
tà del lavoro che colpisce per
sone e famiglie e che ha di
mensioni gravissime special
mente nel Meridione». Ruini ha 
invitato il governo, le lorzc po-

• • PALKRMO. Magistrati in
quisiti per «Toga nostra», una 
città allo sbando ormai alla vi
gilia dell'elezione del sindaco 
e del nuovo consiglio comu
nale: che ne pensa uno come 
Enzo Sellerio, il grande foto
grafo delle immagini più effi
caci e indimenticabili degli 
«anni Sessanta», il raffinato 
editore d'arte, l'intellettuale 
dalla battuta pronta e fulmi
nante, l'amico di Leonardo 
Sciascia, una delle coscienze 
critiche d'una capitale tragica 
e tormentata, che in questi 
giorni vive un passaggio cru
ciale. 

Stupito? 
No, queste vicende non mi 
stupiscono affatto... Bene o 
male tutto questo si sapeva, si 
poteva prevedere. C'era • direi 
- tutto un sistema di tenuta dei 
vecchi poteri in città e, una 
volta crollati alcuni piloni di 
sostegno, tutti i diversi pezzi 
vengono giù. Ma stupirmi... 
no. assolutamente no, nella 
città dove il giudice Meli venne 
preferito a uno come Falcone! 
Anzi, mi stupisco della do
manda, se mi consente. 

Ma qui c'è una città che si 
trova decapitata, le hanno 
tolto con 11 sangue e le ma
nette I viceré politici, ades
so anche I vertici giudiziari 
si trovano nel ciclone... Una 
specie di nuovo dopoguer
ra, quando sembrava che 
tutto si dovesse ricostrui
re... 

Anche la capitale, Roma, è de
capitata. Qui si riflette una si
tuazione generale, con le 

complicazioni che derivano 
dalla presenza della mafia, 
che per tanto tempo è stata 
spacciata come un fenomeno 
locale. Ma c'è una differenza 
tra il '92 e il '45: a quei tempi il 
crinale tra fascisti e antifascisti 
costituiva un filtro efficace per 
distinguere i buoni dai cattivi. 
Oggi, invece, i buoni e i cattivi, 
con le virgolette o senza, han
no vissuto in una consorteria 
generale; per la lotta manca
vano i punti di riferimento, 
tranne che, nel periodo del
l'immediato dopoguerra, il 
movimento contadino. E chi 
lottava, come Pio La Torre, fi
niva per rimanere isolato. A 
Palermo, come al centro... 

Tornano, quindi, d'attualità 
certi giudizi «ante Utteram» 
sul consodatlvismo, di Leo
nardo Sciascia?,., 

Certamente... 

GII anni Sessanta erano gli 
anni di quelle sue foto rigo
rosamente in bianco e nero, 
1 contorni precisi, luci e om
bre. Non pensa che oggi i 
chiaroscuri, o 1 colori, si 
presterebbero meglio a rap
presentare la società sicilia
na? Volendo riprendere la 
macchina fotografica, quel 
bianco e nero è ancora ade
guato? 

Insomma: lei mi chiede se la 
società siciliana e palermitana 
ora è più diflerenziata? lo direi 
che ci sono tracce di una so
cietà che vuole cambiare, ma 
secondo me i tempi saranno 
lunghi, molto lunghi. Ma non 
voglio fare il profeta. Sfido 
qualunque professionista del
la profezia a tentare previsioni 

Il fotografo palermitano parla della città e del voto 
«Chiedo di pensare più ai palazzi che al Palazzo» 

Sellerio: «Sì a Orlando 
ma basta con l'ideologia» 
in questo momento così parti
colare. Mi chiamo Sellerio. ma 
- se mi si consente un «calem
bour» - non mi piace far la 
parte di Peter Sellers che in 
quel film, «Oltre il giardino», 
ammanniva previsioni sul fu
turo e parlava della bontà del 
raccolto. 

Qualche sera fa, a «Milano 
Italia» sul più bello le hanno 
tolto la parola in omaggio 
alla formula rapida e frene
tica del dibattito televisivo. 
Che avrebbe voluto dire? 

Non muovo alcun torto a 
Gianni Riotta, che è così bra
vo; io non ho saputo calcolare 
i tempi del mio intervento: ma 
è pure vero che qualche minu
to in più della trasmissione 
avrebbe dovuto essere riserva
to ai palermitani. Non voglio 
assumermi un ruolo che non è 
mio, ma alcune cose avrei vo
luto purdire... 

Per esemplo? 
Ci SI è occupali finora a Paler
mo di tanti generi di cultura, 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

tranne che della cultura senza 
predicati- «la cultura dell'anti
mafia», «la cultura del sospet
to»... Da quando la cultura 6 
diventata un termine seguilo 
da un genitivo, la cultura vera 
e propria ò stata abbandona
ta. Il fatto è che a confronto 
stanno due come Orlando e la 
Pucci, che purtroppo un punto 
l'hanno avuto in comune nelle 
loro sindacatile... 

Quale? 
...la disattenzione per la cultu
ra. Vero è che Orlando ha avu
to li merito storico di aver affi
dato il piano di risanamento 
del centro storico all'architetto 
Cervellati e ad altri «saggi». 
Quel che mi auguro è che ora 
la gestione non sia affidata 
ad... architetti scervellati. 

Un altro dei suo! motti di 
spirito? 

Non è un «calembour» gratui
to, in questi anni s'è visto di 
lutto. Il teatro Massimo chiuso 
da vem'anni. 1.0 Sten, il palaz
zo dell'Inquisizione, restaura

to in rosa e nero, come se fos
se la sede della «Palermo cal
cio» e il rombo dei restauri che 
coincideva con i crolli, la Gal
leria nazionale e il caslello 
arabo-normanno della Zisa 
che venivano giù a pezzi du
rante i lavori, gli Oratori del 
Serpotta in frantumi... Ho pub
blicato un libro su quegli stuc
chi dimenticati: e il fotografo 
dovette lasciarci la polvere so
pra, perchè sennò,, non appe
na li sfioravi, si sfarinavano. E 
IJ «Natività» del Caravaggio 
sparita, rubata, nell'Oratorio di 
San Lorenzo, che era tutta 
un'armonia barocca, tra i sedi
li, le forme, i quadn alle pareti. 
Invece hanno lascialo come 
un'orbita vuota dopo il (urto, e 
hanno tolto il punto focale di 
quel monumento... 

A parlare solo dei monu
menti non pensa di correre 
il rischio di un'accusa di ari-
stocraticlsmo? 

Ma no, il mio discorso non 
vuol essere la protesta solitaria 

Scalfaro a braccetto con Bobbio, durante la visita a Torino 

litiche e sociali a non dimenti
care che «la disoccupazione 
genera sfiducia verso se stessi 
e verso la società». Ha. infine. 
rilevato che le soluzioni vanno 
trovate nella solidarietà perchè 
«pi ima della logica del merca
to, esiste qualcosa che ò dovu
to all'uomo perchè uomo, in 
lorza della sua eminente digni
tà». Di qui l'appello finale ad 
un «radicale rinnovamento 
personale e sociale» della clas
se politica perchè sia «capace 

di assicurare giustizia, solida
rietà, onestà, trasparenza». Per
chè la crisi è politica, econo
mica ma. soprattutto, «cultura
le, elica e religiosa». 

Intanto, il senatore Leoni, 
presidente della «Consulta cat
tolica» della Lega Nord, in una 
lettera alla Cei, chiede che i ve
scovi non facciano «politica 
partitica» e aggiunge: «Vi chie
diamo di non guardarci con ti
more e sospetto, ma di dialo
gare con noi». 

di un esteta. L'ho detto: questa 
città manca ormai dei suoi più 
elementari punti di riferimen
to, e certi monumenti in rovina 
o restaurati disastrosamente 
rappresentavano anche i traili 
fisionomici di una città. Il Mas
simo sia al centro, nel cuore di 
Palermo, l'hanno chiuso; ab
biamo fatto qualche polemica 
nei confronti del Sovrinten
dente o dell'architetto che 
avrebbe dovuto curare quei re-
slauri senza fine .. Anche noi. 
le teste pensanti, gli intellet
tuali abbiamo la nostra re
sponsabilità' avrei dovuto in
catenarmi . Non lo dico per 
un interesse egoistico- posso 
benissimo continuare a vivere 
senza le prime dell'Aida. Ma in 
Germania la ricostruzione do
po la guerra la cominciarono 
dalle fabbriche, non dalle ca
se. E le «fabbriche» della no
stra industria turistica poten
ziale stanno li. dimenticate 
Iniziamo la ncoslruzione, io 
dico, dalle nostre «fabbriche».. 

Ma in questa guerra Orlan

do-Pucci, per chi si schiera? 
A me sembra un'Opra dei Pu
pi. Però, c'è un polo, diciamo, 
progressista che si ritrova at
torno a Orlando e un polo as
solutamente conservatore che 
sta con la Pucci, il cui pro
gramma è assolutamente mi
sterioso. Dietro di lei vedo le 
lorze più disparate. E alla si
gnora Pucci voglio ricordare 
che ha intestato la sua prima 
sindacatura nientemeno che 
al ministro Gioia, l'uomo poli
tico di cui un Tribunale della 
Repubblica sancì le simpatie 
per la mafia. 

Quindi lei sta con Orlando? 
.. associando però il sostegno 
a un auspicio: che sappia ab
bandonare toni e argomenti 
demagogici, per cercare e tro
vare punti di concordia tra le 
lorze sane, rinunciando all'i
deologia dell'appartenenza. 
Ideologia che Orlando ha criti
cato a parole, ma praticato, e 
come, nei fatti... I-are le cose. 
I-e sembra troppo terra terra? 
I-mora si sono occupati troppo 
del Palazzo, che si occupino 
dei palazzi' Occorre una rivo
luzione anche nel linguaggio. 
I,e cose, facciano le cose1 Mi 
consente un altro «calem
bour»7 

Prego... 
Vorrei che una nuova ammini-
strazione-Orlando praticasse 
r«ecu-comeinismo», vale a di
re un ibrido connnubio tra 
ecumenismo e Komcinismo. 
L'auspicio è che non venga 
scelto come un sindaco inelul-
tabile. come un «male mino-

Miglio fa il profeta 
«La secessione 
sarà Tarma finale» 
M KOMA Davvero la U*ga 
punta alla secessione' Gian
franco Miglio, ideologo semi
ufficiale del partilo di Bossi, 
fresco reduce da una fatica let
teraria dal titolo «Italia 1996, 
così è andata a finire», sembra 
fare marcia indietro rispetto a 
precedenti affermazioni. «Se
cessione per i popoli della Pa
dania è - spiega - una garan
zia che si tiene sullo sfondo, 
non una prospettiva, non una 
minaccia. Questa possibilità è 
contemplata nella mia costitu
zione federale che sto scriven
do e che sarà presto pronta». 
Insomma, sembra di capire, la 
secessione sarebbe una sorta 
di «amia finale», una clausola, 
una possibilità prevista dalla 
Costituzione di Miglio «se le 
congiure tradiranno il progetto 
federalista». 

Secondo Miglio infatti è be
ne non fidarsi dato che la sto
ria italiana è una sequela di in
ganni del Centro sulla perife
ria, a cominciare dal 1865, per 
finire alla Costituzione del '48. 
«Kin dal secolo scorso si è sem
pre detto, prima con la monar
chia, poi con la repubblica, di 
rispettare le realtà locali, ma il 
governo di Roma ha sempre 
scavalcalo, anche e soprattut
to per la Costituzione del '48 
tutte le promesse di autono
mia, soprattutto verso le regio
ni a statuto speciale, tutte 
schiacciate da Roma con un 
centralismo feroce». A questo 
punto, dice Miglio, è necessa
rio, anche con la costituzione 
federale, garantirci dagli stra
volgimenti del federalismo ro
mano. Peraltro il senatore del 
Carroccio non ha dubbi: dalle 
prossime urne uscirà già «l'as
setto lederale» dell'Italia, dove 
per assetto federale si intende 
Iripartizione geopolitica dell'I
talia: «Al nord -d i ce Miglio-la 
Lega prenderà il potere per la 
sua posizione egemonica che 
le viene democraticamente dal 
popolo. Al centro la maggio
ranza sarà dei socialcomunisti, 
al sud ci saranno i resti della 
De», E con questi, ossia le trup
pe di Mastella e Misasi, la Lega 

intende dialogare in vista delia 
difficile formazione del nuovo 
governo 

Qualche dettaglio in più del 
Miglio-pensiero e delle previ
sioni politiche della U-gu viene 
invece direttamente dalla fati
ca letteraria del senatore del 
Carroccio. Centonovanla pagi
ne, edile da Mondadori, di cui 
le prime 25. assicura Miglio, 
sono, per quanto riguarda le 
previsioni, «terribilmente se
rie». Secondo Miglio le elezioni 
del 9 giugno del '96 (ma chi le 
ha fissate per quella data ' ndr) 
faranno nascere il primo parla
mento federale, mentre la Co
stituzione scritta da Miglio sarà 
approvata con un referendum 
popolare nel mar/o dello stes
so anno. Il senatore del Car
roccio dvdir/.ti anche una pre
visione sul risultato: l'80!i. dirà 
si, il 20"., no Eni qui le pagine 
sene. Il resto, ammette Miglio, 
è un divertissemant polìtico e 
si tratta di finti dialoghi con 
protagonisti della vila politica 
italiana che fanno le loro pre
visioni 

Mentre Miglio si evrcita su 
Costruzione e previsioni nella 
1-ega è un fiorire di iniziative A 
Torino ha detiso di appunta
re un Ilio duello l<-ìcloiia ULUII 
I cittadini, in collaborazione 
con la Italvoice. Il servizio, che 
si chiamerà «Prontolega». per
metterà ai cittadini di parteci
pare a un sondaggio e e di la
sciare messaggi telefonici per i 
consiglieri comunali. Permet
terà inoltre di finanziare la lx*-
ga, dato che ogni minuto di 
colloquio telefonico costerà al 
cittadino 952 lire più Iva e di 
queste 200 finiranno nelle cas
se del Carroccio. La domanda 
cui potranno rispondere i citta
dini che lo vorranno è questa: 
«In questo parlamento siedono 
oltre 150 deputali e senatori in
quisiti per reati gravi Ritieni 
che che queste persone dbba-
no essere mandale a casa e fi
nalmente processate senza la 
protezione dell'immunità par
lamentare e che quindi si deb
ba andare subito a nuove ele
zioni'». 

Partito radicale 

Nudi e provocazioni d'autore 
da Toscani a Sanna 
per il tesseramento '94 
kTJM KOMA Partilo radicale, si 
ricomincia. La rosa nel pugno 
ha quasi prosciugato i [ondi 
raccolti lo scorso anno, e sta 
per partire con la campagna di 
tesseramento per il '94 11 se
gretario del partito. Emma Bo
nino, si è rivolta ad alcuni dei 
pubblicitari più famosi del 
paese, che hanno accettato di 
lavorare gratuitamente. Sono 
nati cosi una sene di slogan e 
manilesti che saranno pubbli
cati anche sul nuovo quotidia
no dei radicali, 1994. 

I pubblicitari, stando alle 
prime notizie, si sono sbizzarri
ti, Gavino Sanna, ad esempio, 
ha dedicato alle donne dell'ex 
Jugoslavia, che «hanno subito 
il fascino discreto dei signori 
della guerra», un enorme fallo 
minacciosamente insidiato da 
un paio di forbici. Oliviero To
scani, invece, gioca tutto sul
l'ambiguità, con l'immagine 
nuda di un ragazzo efebico, 
apparentemente indiano, sor
montato da una scritta: «Quan
to'». Un'altra immagine dello 
stesso ragazzo, con però la 
scntta: «1000 lire al giorno per 
unirvi al pa'.Mo radicale». To
scani, comunque, chiarisce 
che il riferimento è alla batta
glia del Pr sul problema della 
fame nel mondo 

Piuttosto pesante anche la 
•provocazione» di altri due 
pubblicitari. Marco Ferri e Ro
berto Comi. Tanto pesante da 

mellere a disagio la stessa leo
nino, che non ha apprezzato 
che per invitare all'iscrizione si 
usasse lo slogan «Viva la fica» 
Un complesso ragionamento 
sulla volgarità maschile e la li
bertà femminile l'ha, alla line, 
convinta E comunque ai pub
blicitari era stata data cada 
bianca. Successivamenle, è 
sceso in campo anche il presi
dente del Pr. Bruni Zevi, che ha 
rassicuralo la Bonino raccon
tando che le stesse parole cia
no state incise, addiriltiira, in 
una camera a gas nel campo 
nazista di Auschwitz Un altro 
pubblicitario. Mauro Monlnro-
li, è st.ito più sobrio- lia trasfor
mato la sigla del partilo di l'an
noila, con l'aggiunta di nume
rose «r», nel «pemaccluo di 
Eduardo», che esce dalla boc
ca di una ragazza 

Intanto, con un comunicato, 
è stalo annunciato che ó^ sta
llone Radio Radicale sospen
derà ogni attività di normale 
inlormazione istituzionale. Li 
decisione è stala presa dopo 
un'assemblea dei redattori 
della radio con la Bonino 
«Questa grave decisione - è 
scritto in un comunicato - è 
maturala come unica possibile 
e adeguata risposta alla crisi 
profonda che investe Radio 
Radicale e con essa migliaia di 
altre radio, |x-r l'assoluta incer
tezza in cui viene lascialo il se! 
tore della radiofonia». 
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